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Per una rapida approvazione della legge 

Esami di riparazione : 
una condanna che 

deve essere soppressa 
Alla proposta di legge del PCI si è affiancata alla Camera quella governativa - Gli organi collegiali pos
sono impedire un ennesimo rinvio che sacrificherebbe nuovamente centinaia di migliaia di ragazzi 

E' assurdo che fra tre mesi scatti di nuovo per centinaia di migliala di ragazzi la condanna del « rinvio a settembre ». 
La parola « rimandato », che compare sui tabelloni degli scrutini finali accanto al cognome degli alunni meno « capaci e 
meritevoli », è da anni e anni ormai scomparsa dai dizionari scolastici di tutti gli altri Paesi. Il concetto degli esami 
di e riparazione » battuto sul terreno della didattica e della pedagogia è stato cancellato anche nei suoi riflessi legislativi 
dappertutto salvo che in Italia. Eppure da molto tempo in Parlamento ci sono i voti più clic suffidenti per approvare la 
abolizione della sessione autunnale. A maggior ragione quindi appare grave e ingiustiricata la « trascuratezza » della Demo
crazia Cristiana che. nonostante la presentazione da due anni alla Camera di una proposta del PCI. ha sempre rinviato 
a dilazionato la discussiono parlamentare. Il problema è di facile soluzione j>erehé, lo ripetiamo l'aboli
zione delle riparazioni può 
contare su una maggioranza 
parlamentare larghissima. 
D'altra parte, va anche det
to che crediamo poco -ilio 
lentezze ed alle dimenticanze. 

Dietro certe inadempienze 
((tecniche» c'è sempre in 
genere un calcolo politico. I 
rinvìi a settembre — infatti 
— hanno finora costituito 
un'entrata suppletiva per i 
bilanci non certo pingui de
gli insegnanti e non ci sa
rebbe perciò da stupirsi ..e 
la Democrazia cristiana con
tinuasse ad accantonare una 
misura che può suscitare un 
certo malcontento in una par
te dei docenti. Del resto, l i 
politica delle mance è ca
ratteristica del modo con cui 
la DC ha cercato in tinti 
questi anni di mantenere gli 

insegnanti lontani da una 
lotta conseguente e unitaria 
per il r innovamento della 
scuola e non è da escludere 
che nei calcoli della batta
glia per il prossimo r iuni
vo del contrat to di catego
ria. il governo metta in con
to di blandire gli s t iat i meno 
combattivi del corpo docente 
con Pelemoiina di un'al tra 
estate di marginali guada
gni extra. 

Questa volta però la si
tuazione è diversa. Il Con
siglio dei ministri ha appro
vato il *JJ dicembre un diso
nno di legge di Malfatti sulla 
abolizione degli esami di r ipi-
ra/ione. Esso dovrà essere mi
gliorato dal Parlamento, (per 
esempio per quanto riguarda 
la proposta dell'accorciamon-

Così la legge governativa 
(ri-Ecco una breve sintesi del disegno di legge governativo 

guarda solo le otto classi della scuola dell'obbligo). 
PROMOZIONE — Alla lino dell'anno scolastico si può es

sere solo promossi o bocciali, essendo abolito il rinvio a set
tembre, 

VALUTAZIONE FINALE — Scompaiono del tutto i voti per 
materia. Accanto al nominativo di ogni alunno sarà solo iscritto 
* idoneo » (se è promosso) e « non idoneo u (se bocciato). Nel 
caso degli esami di V elementare e di III media, l'alunno per soste
nere l'esame deve essere « ammesso ». (Può anche essere « non 
ammesso » e in questo caso ripeterà l'anno senza avere la possi
bilità di sostenere l'esame). 

QUADRIMESTRE — Alla line del I quadrimestre (o del I e II 
trimestre), al posto dei voli, sulla pagella viene istituita una 
scheda personale che conterrà nelle elementari « una valutazione 
globale adeguatamente inlormativa », mentre nelle medie inlcriori 
avrà per ogni materia « un motivato giudizio analitico », 

CORSI DI SOSTEGNO — Sono rivolti a tutti gli alunni (cioè 
non solo ai meno « bravi ») e possono essere istituiti (secondo 
I criteri lormulati dal Consiglio di circolo o di istituto e per le 
medie anche dal Consiglio di classe) nel corso del secondo mese del
l'anno scolastico (elementari) e all'inizio dell'anno scolastico (per 
le medie). Hanno carattere di « attività di sostegno, integrative 
• Interdisciplinari a. 

DURATA DELLE LEZIONI — Per le medie « non Intcriore a 
41 minuti» (decisa comunque dal Collegio dei docenti). 

' to a 45 minuti dell'ora di le-
I zione, che oltre ad essere de-
• magogica è dannosa alla se-
; rietà degli studi) mti è pos-
• sibilo che venga approvato in 
1 tempi brevi. 
| Consigli di classe, interdi-;-
i se. circolo e istituto, organ'u-
i /azioni democratiche, sinda-
I cati. enti locali faranno cer

tamente sentire la loro vv 
I lontà di non vedere nuovn-
ì mente calpestati gli interessi 
I di centinaia di migliaia di 
i giovani e giovanissimi. Il rin

vio a settembre, oltre n rap
presentare un trauma psico
logico ed un'improduttiva fa
tica fisica e mentale, costi
tuisce un pesante aggravi! 
per i bilanci familiari dei la-

i voratori e l 'attuale pesantis-
j sima crisi rende perciò ancor 
j più necessario che l'jbo'i-
| /.ione venga rapidamente di

scussa e approvata. 
j Che questo provvedimento 
I non debba essere in nessun 
' senso sostitutivo di una vera 
| riforma della scuola dell'ob 
i bligo — che. fra l'altro, isti-
I tuisca il tempo pieno e abo-
I lisca le bocciature — A, ner 

tut te le forze democratiche. 
I più che evidente. E' altr^t 
I tanto chiaro però che queste 
j stesse forze democra*. ohe 
j s tanno oggi all 'erta uer im-
j pedire che vengano m^ssl in 
1 a t to pretesti per ul tenoii ìi-
I tardi. C'è su questa r i m e s t a 
| specifica la possibilità di lar-

Operando pesanti « tagli » al bilancio dell'Amministrazione comunale 

IL MINISI 
IL TEMPO PIEN 3L0GNA 

La commissione centrale per la finanza locale ha attaccato duramente le richieste di personale inse
gnante per il settore scolastico - «Eliminato» il 100% degli insegnanti destinati all'educatorio 

Nostro servizio 

"lussimi consensi a l l ' i n - r n o i st(,ro deWlnterno nnn si pnn 

certo dei e indurre a i vagii e, 
die le tienila 'ne inniisiermli, 

BOLOGNA 10 ' abituate a dettale d'ill'iilto 
Il pesante taglio in/erto al \ ' ' ' .«'<"'; '"-•» arila pedagoga 

Comune di Bologna dalla • d' Tec->imc- <>l>»«"'° coluto 
Commissione Centrale per la 
finanza locale {questo isti
tuto costituzionalmente ana
cronistico ma testardamen
te consertato vivo e vegeto) 
lia colpito con particolare 
gravità gli organici degli in
segnanti comunali. Esami
nando nel dettaalio i prov
vedimenti avallati dal miii'-

! degli organi collegiali di 
classe e di scuola ed è uuspi 
cabile che la loro espressione | 
tempestiva ed ampia imponga | 
la fine delle «r iparaz ioni ) ! 
a partire dal prossimo giugno. 

Marisa Musu 

Il diritto alla felicità 
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deve cominciare a scuola 
VNCHE venti o venticin-

* que anni fa i comunisti 
che lavoravano nella scuola 
non avevano bisogno di sol
lecitazioni per imparare che 
si deve studiare molto e se
riamente. Erano gli anni in 
cui Bruno Ciari faceva le 
prime esperienze di quel la
voro che doveva portarlo a 
rappresentare non solo per 
noi la figura del maestro 
democratico, dell 'insegnante 
di sinistra che unisce e sal
da l'impegno civile e politico 
all'impegno didattico e pro
fessionale. 

Chi ripercorra la storia di 
quei tempi incontra serrate 
discussioni, nelle quali già si 
affacciavano l termini del 
problema come lo poniamo 
oggi. Dopo il fascismo si era 
diffusa in Italia, con decen
ni di ritardo, una pedagogia 
proveniente d'oltralpe e d'ol
treoceano, nella quale con 
fluivano in modo non del 
tut to organico e coerente vo
ci democratiche, anche avan
zate e radicali, e voci socia
liste. insieme con risultati 
dell'elaborazione psicologici 
più avanzata per quei tem
pi in occidente, e tutte sta
vano nel Alone della pedago
gia che potremmo dire libe
rale e libertaria (badando al 
fatto che affermavano e pro
clamavano la libertà del barn-
bino e del ragazzo». Si chie
deva allora: questa libertà 
non è proclamata e attua
t a a danno del rigore del
l ' imparare? Se il bambino e 
Ubero di scegliere l'oggetto 
delia propria attività, chi ci 
garantisce che non sceglie
rà le attività più facili e di
spersive? E ÌZ'.Ì insegnanti 
comunisti e di -inibirà ciie 
aderiscono a questa importa
zione non lo fanno con dan
no della propria profe>siona-
lità e del necessar.o impegno 
a insegnare contenuti validi? 

Spontaneismo 
Quando poi comparvero i 

programmi del 19oo per la 
scuola elementare che inclu
devano m un'operazione cle
ricale alcuni equivoci riferi
menti a'.ie posizioni sostenu
te da quello pedagogie, e 
che fra l'altro proponevano 
un iniziale apprendimento 
episodico e parevano sugge
rire un certo modo « sponta
neista » di lavorare. le do
mande si fecero p.ù incal
zanti : si volpva sapere se i 
maestri di sinistra non sta
vano per cadere nella trap
pola dell'avversario dal mo
mento che elementi delie me
desime dottrine pedagogiche 
e didattiche si potevano ri
trovare nei programmi cleri
cali e nel lavoro dei demo
cratici e dei laici. 

Una sede del dibatti to fu 
« Riforma della scuola >\ u-
sclta nello stesso anno 1955. 
Un gruppo di articoli scritti 
da Cian sulle pagine delia 
rivista sono la sostanza di 
quel libretto. « Lo nuove tec
niche didattiche », che gene
razioni di maestri democra
tici hanno letto e continua
no a leggere. Da quei reso
conti di esperienza e da quel
la rtfl«Miool appariva chiaro 

che i ragazzi che avevano 
per maestro Ciari e altri co
me lui scrivevano cose sene, 
leggevano cose piene di si
gnificato. calcolavano, dipin
gevano, s tampavano, faceva
no esperimenti, indagavano 
sul mondo esterno, raccoglie
vano e sistemavano materia
le, s'impossessavano d'un sa
pere organizzato. Se c'era da 
far fatica faticavano, affron
tavano 1 loro impegni con se
rietà, ma senza noia e sfor
zo che derivasse da imposizio
ne autoritaria. 

Possiamo utilmente rifarci 
a queste considerazioni per 
rispondere alla domanda se 
una scuola che non sia sfor
zo e sofferenza non può es
sere sena ma ha sempre da 
essere dissipata e « lassista ». 

« Motivati » 
Ogni ingegnante sa che i 

bambini, 1 ragazzi, 1 giovani 
lavorano volentieri a fare ciò 
c h t interessa. ed ogni 
« buon > insegnante sa anche 
che ciò d i e li interessa non 
e necessariamente ciò che è 
facile, che non comporta fa
tica e impegno, ma ciò di 
cui, per cosi dire, sono per
suasi, a cui. come si legge 
nei documenti degli inse
gnanti democratici. sono 
« motivati ». E' esperienza co
mune che anche bambinetti 
di sei anni lavorano con e-
strema serietà in esercizi fa
ticoni: scrivere, per esempio. 
testi che raccontino vicende 
alle quali hanno assistito o 
partecipato, fare calcoli rom 
plessi. «Ragionare > adope- j 
randn le mani per elaborare 
mate.-.ale e adoperando la 
testa è più fa'.coso che scri
vere ciò che vuole la maestra 
sotto det tatura, seguire pas
sivamente un programma 
monotonamente ricalcato su 
quello ministeriale. Certo, è 
anche p:u simpatico. E in 
quegli esercizi il radazzo sen 

reva, t ra fautori e avversari 
del « lassismo », dello spon
taneismo, della scuola faci
le. t ra avversari e fautori 
della serietà e dell'impegno. 
Era in realtà una garanzia 
che si chiedeva: che si stu
diasse, si apprendesse, non 
si perdesse tempo in cose 
inutili. Certo, non tu t to fu 
chiarito, e non erano nep
pure chiari tutt i i termini 
(Che cos'è una scuola « fa
cile»: una scuola in cui tut
ti riescono? Ma dev'essere 
cosi, specialmente nel sel-
toie di base. Che cos'è inu
tile nel processo educativo? 
Non certo il movimento, la 
discussione, l 'attività rumo
rosa. E lo spontaneismo non 
è lo stesso che la libera e 
spontanea manifestazione di 
impulsi, ili ciò che « detta 
rientro». E il lassismo? Non 
si t ra t ta di lasciare o di non 
lasciar fare, ma di organiz
zare il lavoro m modo cìie 
si elaborino insieme progetti 
di attiv.tà». Neppur ora è 
tut to chiaro, e infatti il di
battito .si nprecenta oggi in 
tei min; simili 

I), d.ver.-o c'è la crisi pro
fonda della scuola, la crisi 
aggravata dell'egemonia cul
turale borghese, l'ampiezza 
del movimento che vuol cam
biare la scuola, del quale fan
no par te molti insegnanti 
che vogliono lavorare bene. 
persuasi che l 'ignoranza e 
contro i lavoratori, e ai qua
li lo Sta to e la scuola non 
hanno fornito nessun valido 
s trumento professionale e 
oi i turale . o devono perciò 
provvedere con mezzi e fat. 
ca propri e a proprie spese e 
non sempre vi riescono. 

certo dire die la scure ceti-
tralistica abbia colpito a ca
so o che si tratti di forza
ture dovute a troppo zelanti 
burocrati oppure clic, come 
gualche benpensante vorreb
be farci credere, ci troviamo 
di fronte a inevitabili con
seguenze. dolorose ma ne
cessarie, di una decisione di 
ordine generale relativa alla 
restrizione della spesa pub
blica per meglio combattere 
il processo inflazionistico. 

Non crediamo affatto che 
sia cosi. I « tagli » nelle va
rie voci di spesa sono stati 
troppo chiaramente selezio 
nati e sempre in modo da 
colpire consumi e interventi 
di interesse sociale, sicché 
è ovvio che si tratta di una 
precisa e condannabile scel-

I colpire una scuola die. con 
j la sua esistenza, contraddice 
. ogni impostazione mctodolo 

giva centralist'ra e qualsiasi 
prassi educativa autoritaria 

I Ancora più significante ci 
pare l'attacco, veramente 

! massiccio, sferrato contro lo 
educatoiio L'estensione in 
</uesto settore dell'intervento 
comunale, restando carente 
l'impenno dello Stato e per 
accogliere l'ampia e qualifi
cata richiesta dei cittadini. 
e andata sempre più crescen 
do sino a ragaiungere il il", 
dell'intera massa scolarizzata 
dai G ai 10 unni. Ma il dato 
di maggior rilievo è rappre
sentato. in tale settore, dalla 
progressiva qualificazione, sia 
pedagogica die politica, della 
domanda popolare, specie do
po l'insediamento degli orga
ni collegiali nella scuola. 
Sotto il profilo pedagogico, 
infatti, si è parsati dalla ri-
c!i'c-:ta (/'" un doposcuola, co
me die sia, a quelli di inter
venti che non si esaurissero 
al pur importante livello as
sistenziale. L'educntar'a bolo-
anese, specie neali ultimi an
ni. è andato ranidnmentf tra
sformandosi accrescendo il 

tempo pieno e, in pari tempo. 
/) ' i r un m'en ento dello Sia 
to relativamente ull'a-segnu 
iit'ie di maestri m base alla 
'cane il. 820 del 24 settembre-
1971. 

Di rilievo politico-culturale 
è undie l'interessante levo 
meno del formarsi, lui strati 
crescenti (t'insegnanti impe-
rinati in tali esperienze, di 
una ca>i?npct oicz-n nuova e 
di aperta dispori'b'liti'i a mo 
dtt'Cìre il proprio rno'o nell'i 
scito'a; que=,ta noi 'là. che la 
reien'e conferenza di Rnirni 
indicava come potenzialità 
pi esente, in diversa misura. 
sull'intero territorio naziona
le, non è, a nostro avviso. 
uno degli ultimi obiettivi del
l'intervento ministeriale. 

Questa battaglia ha otte
nuto i primi, consistenti suc
cessi con l'apertura, già que 
sfanno, di decine di nuove 
sezioni a tempo pieno in un 

coscenza della acute, realiz
zi', w •.•mitro 'e lontinue te-
scienze mim>tcriuli e mai
ri rado il permanere di tutti i 
condizionamenti e le remo
re della vecchia scuola, vie
ne naturale pensare ai « tel
ali » effettuati sul bilancio 
comunale come ad un tenta
tilo di rivnicita amministra
tiva di Malfatti e del suo 
entournne rjià sconfitti sul 
teneno culturale e politico. 

La risposta, rozza e mani-
stincata, c'ie si <* creduto di 
dai e ad una città che ha 
si cito da decenni di tare del
la scuola uno dei settori p'ù 
seri, qualificati e stvialmen-
te avanzati del proprio inter
vento. ha suscitato reazioni 
unanimi tra le forze sinda
cali e politiche. Se il governo 
credeva di seminare zizza
nia e rinvrire attorno alla 
scuola bolognese vecchie e 
sepolte polemiche, può essere 

HnHP°}ÌtilCr% l^d^retn^nJ I ' " " « C r ° rfP'"' «assi omoaC-
dati riferiti al decreto spe- noo D c „ n r „ „ „ , , „ ,,„„„ ,„„_ 
citico sulle piante oraaniehe 
del personale insegnante co- \ 
mimale. Facendo riferimen- t 
to alla situazione esìstente I al 20 maaaio 1971 il decreto 
onera sulla scuola dell'in fan-
zia per il 2'?Jj"S dell'organico 
flf>l posti soppressi su fi/a*;. 
sii'le scuole medie e siine-
riori per il 4ì"><> (207 vasti sov-
nressi su 460) e, infine, per 
l'educatorio, che realizza nel 
settore elementare talune 
rsnprien?e più significati''0 

degli ult'ini anni per il 100 
per cento! 

Il casto sociale di tale in
tervento si condensa nelle ci
fre. non bi'soanase di alcun 
commento, dei bambini e ra-
aazzi che rimarrebbero esc'u 

nee e. soprattutto, delle ino-
noclassi e dei tempi pieni (pa
ri oaai al tt.lT"r dell'intero 
intervento) Sul piano politica 
si è giunti ad azioni di mas-

clima di democratica, civile e \ certo di aver ottenuto l'et-
vigilante tensione politica e 
culturale dei cittadini orna-
n!zzati nelle Commissioni 
scuola dei Constali di nuartie 
re e negli organi colleaiali Si 
e delincato un processa dif 
fuso di qualificazione citila 
ra'c della domanda e di n'in
tona risposta tra i docenti 
che prefiaura. tra i cittadini 
una lotta per jì'ù d"fii'if' cm 
tenuti culturali e. tra ali 
insegnanti, un sritto vosi ti va 
dal qvnlunnuismo nifimn" 
ano. da'la frustrazloie alla 
lotta Dinanzi a questa .«• 
Inazione di avanzata e rl> 
modificazioni profonde nfie \ 

sa per la generalizzazione del i strutture della scuola e nella 
I 
! 

f segnalazioni—)\ 
e IL BAMBINO C H E NON SARA' P A D R O N E * di A. ! 

Canevaro - pagine 178 - Uro 2.100 - « Ul puntoemme • - I 
Emme Edizioni. j 

Il problema del bambino handicappato e del suo Inserì I 
r imento nell'ambiente scolastico è affrontato dall 'autore, do ' 
cento di pedagogia al Magistero di Bologna e convinto as- i 

si dalla scuoia: 4 500 nella ' sertore della democratizzazione delle s t ru t ture dell'indegna 
scuola dell'infanzia. h"n 9 0W j 
nell'educatorio e 7 600 nelle ! 
sanate medie suneriorì' La i 
scuoia dell'infawìa hoionve- \ 
se, tutta realizzata a temno j 
pieno (ma si è accertato r'»e 
al ministero neomire lo sa- \ 
verino') da n.'ù nnrfi »••>>?<' j 
a:udicata comi un'rsner'eva i 
interessante sia per le sue 
reaii~zazìov.i educative che ' 
vr la n'umlifà rii indiri -zi j 
che co*tnnfemente fittela: 
non meraviglia quindi, ma ' 

mento, in modo allo s 'esso tempo teorico e concreto In 
contrapposizione con quelli che egli definisce «i bambini 
Mida ». (\.\ versione pedagogica dei Pierini di don Milani» 
i bambini svantaggiati, sostiene efficacemente l'autore, mot 
tono in cau^a. con la loro presenza nel collettivo «la for 
ma/ione degli operatori scolastici, l'edilizia scolastica, t ] 
problemi del tempo pirno. della vita e della scuola » e con ì 
tnbuiscono a far ;-can.ro i problemi di tutt i i hamb.ni. ! 
.sposso trascurati e t r a t t i t i con di-involta noncuranza » i 

Libro intorcssantissiniD e di agevole let tura anche per 
<r ! non addetti ai lavori» è consigliabile a chiunque <par | 
tlco'.irmente a: genitori membri degli organi collega!'. 1 s- i 
trovi ad affrontare nelìa pratica t problemi del dibatti to I 
sull 'opportunità dell 'inserimento degli alunni handicappa*:. • 

Rispondere I 
i 

Inseznave è difficile, lo è 
particolarmente se si vuol ri
spondere uni tar iamente a e- I 
s.genzo diverse: soddisfare ti j 
bisogno soggettivo dei ragazzi , 

?o*di "contare." Avverto "che j e dei giovani di essere attivi . 
il processo nel quale e inse- « di contare, queiloi oggettivo | 

d: un corso di studi che sia i 
tirocinio di apprendimenti va-
l.di su cui fondare ia propria 

la tribuna 
degli 
organi 
collegiali 

DUE ESPERIENZE DI SCUOLE ROMANE 

Come risponde un circolo 
il cui bilancio è stato 
«trimezzato» d'autorità 

n t o Io mette in contat to con 
una realtà di cui a poco a 
poco percepirà l'estensione e 
la ricchezza, sente di essere 
«a iu ta to a crescere». E ogni 
bravo insegnante, maestro o 
professore, conosce i modi 
por non imporre coi mezz. 
della coorcin.one ma per prò 
porre gli apprend.menti più 
organici e coerenti, lo strut
ture portanti dello fondamen
tali discipline, le prove ne
cessario per verificare se lo 
apprendimento c'è s ta to real
mente o se occorre insiste
re e approfondire, e trova 
tanta p.ù rispondenza quan
to più riesce a far intendere 
che non c'è separazione e 
tan to meno c'è contrasto fra 
lo studio rigoroso e organiz
zato e sistematico, e l'esplo
razione. l'indagine, l'ospres-
s.one. i! gioco anche e il 
movimento, fra l'elaborazione 
dei dati e la stesura di docu
menti da un lato, e l'eserci
tazione che verifica un mo 
mento d'un lungo processo 
dall 'altra <e che può essere, 
in se, assai povera d'attrat
t iva). 

Il vero dibattito a ben ve
dere non era, anche M pa-

maturaziono culturale, che 
sia esperienza di difficoltà 
affrontate e superate con \ 
Io sforzo individuale e con ' 
la co.iaboraziono e non din- • 
succos-. o di cose ìniz.ate e • 
non concluse. La « riforma 
degli infognanti ». del modo 
di prepararli e aggiornarli do
vrà affrontare alla rad.ee que-

p.-ob'.emi. Bisogna porre 

Fra il materiale inviatoci direttamente dagli ariani co'.'.e- ' La mozione conclude quindi 
giah, abbiamo scelto per questa puntata della <-. tribuna •• due j affermando che <- .'. Cor..-^ g..o 
documenti di Roma, uno di mi Consiglio d'istituto ci uno 
di un Consialio di circolo. 

Rinnoviamo intanto l'mv.io a collaborare a q;r-tz r-ihnca 
sia ai strigoli membri degli organi nVegu:'.'. c'".r f''- Ca'i*:?l: 
di istituto e di circolo, di classe e di :ilerc'..7--e. 

II Consiglio di c reolo della ta to motte a d.spa-:z.one por 
scuola elementare « Picc-ni-
n . » di Roma, in occasione 
del l 'approvatone del b i a n 
c o , h.\ espresso una moz.o-

con pai forza nei nostri prò- , n e n e ' . i a quale innanzitutto 
grammi questo punto: il di- , denuncia « la chiara volontà 
rit to dei giovani ad una scuo- : 
ia dove s: faccia l'esperienza 
del lavoro coronato dal suc
cesso, della d.fficoìtà supe
rata. dell 'avventura inte'.ìet 
tua'.e che apre al tre e sem
pre p.ù ricche prospettive cui 
turali. E" un programma che 
sta più nella logica del di 
ritto alla felicità che in quel
la della n o a e della soffe. 
renza. E' realizzabile solo 
con la lotta di tutti per un" 
altra scuola, per un al tro at
teggiamento verso l problemi 
dell'educazione e della cul
tura. 

Giorgio Bini 

della pubblica amministra
zione di svuotare di significa
to gii organi colIe«:ah privan
doli dei mezzi anche mimmi 
di auto-gesi :one ». 

Nonostante l 'aumento della 
popolazione scolastica e la 
progressiva svalutazione dei-
la moneta, fa notare'!.» mo
zione. il finanziamento e ca
lato dai 2 milioni e 400 mila 
l.re del 1975 al milione 637 
mila di quest 'anno. La gra
tuità della scuola dell'obbli
go, sottolinea giustamente il 
Consiglio di circolo, viene re
sa impossibile dalle 135 lire 
ad alunno (pari a M75 per 

tut to 1 anno .-co. v-t.-.>"» ncr .e 
spese do! mater.a » d.cl«tfco 
«di f a c e con.-jrr.t» *. 

II Co.isigi.o d. c.roo.o ri
chiede quindi. « come prono 
sta di buona volontà .» che 
la somma di 1022 000 por ì 
«titoli I» della relazione di 
bilancio venga tr.plica'.a « non 
perché ì fondi stanz.ati ai 
titoli II vengano considerati 
adeguati, ma per una pre
cisa sce.ta politica, e.-pre^sa 
nella premessa dei Regola 
mento interno che il C i rceo 
si e dato, la quale pr.vilcgia 
le speìe di consumo r.speito 
a quelle di costose dotazio
ni. Queste ultime infatti nel
la trad.zione della scuoia ita
liana sono state sempre fa
vorite e incentivate anche in 
appoggio alla speculazione 

i commerciale operata dalle 
classe) che il bilancio decur- > dit te specializzate». 

di C.roo.o conferma che in j 
mancanza di adegnat. e tom j 
pt-st.-.: f.nanziair.ont.. la scio- j 
la P.ce.n ni da ip r ;> in p i : i 
non potrà r.irant r^ :1 * io ; 
normale iu. izionamtn'o e d. j 
ciò dovranno r.tener.s. ro.-;>>n j 
«abili lo nutori ' . i pò .*. co a-r 
n: n.-'rat.V' preposte al s io 
tmanz.amento •> • 

• • • ! 
i 

Il Consiglio d'.st.tuto del ; 
liceo sc.entif co Borrom.iv. d: t 
Roma ha promosso un ciclo j 
di conferenze su: problemi 
de'.'.a società italiana j 

L'iniziativa è r.volta al 
quartiere e p:ù m generale ; 
alla zona compresa ne'.I'XI ' 
Circoscrizione comunale e | 
mira a stabilire u n \ p.ù | 
stretta collaborazione fra tul- I 

I te le scuole secondarie supe- j Italia e . 
r.ori. i circoli, le istituzioni 1 ca do; u 
culturali e i partiti democra
tici compresi in questo terri
torio. Essa si pone l 'obettivo 
di favorire la partecipazione 
ni dibatti to da parte degli 
studenti, dei cittadini, dei ge
nitori. e degli insegnanti. 

Ls conferenze, che si ten

gono in un teatro-c:rco della 
zona e nell'in..» rr.dzna d: un 
.st : tJ to tocnico industriale 

I de.la Circost-r./'one. sono te-
j :: ;'•' da docenti universitari. 
! vi.r.gei.ti s.ndacali. uom.ni 
; \>,. '..e. ecc. 
; Lc« o i i.tol; do.le c^nteren-
j ze 1) Ruolo e funz.one dog.: 
, .i.to .ettual. nel."Ita..i del 
I dopoguerra. 2» I pari.ti poli-
• : . c . .e o.ez.om legislative. 

v t ras forma z->n: nella so-
c ola civile. da:ia Resistenza 
ad oggi; 3) S.ndacati, lotte 
operaie e Sta lo nell'Italia del 
dopoguerra; 4) L'econom.a 
italiana e l modelli d; svi
luppo noi paoji industriai 
niente avanzat i ; 5> I modelli 
educativi e scolastici e la ri
forma della scuola seconda-
r.a o un.vers.taria in Italia; 
6i L'industria!.zzazione in 

a po'.il:c« urbanisti-
torr.torio e della ca

sa . 7» Occupazione e mercato 
dei lavoro dal 1DÒ9 al 1973. 

Fra ì relatori, ì professori 
universttari Asor Rosa, Cafa-
gna, Giannantonl , il segre
tario nazionale della CGIL 
Lctueri , gli esponenti politici 
Viuor.o Foa e BIOÌ. 

• * » M — 

fetta contrario. Sulle istitu
zioni scolastiche del Comu
ne di Bologna si è discusso, 
sr discute e noi vogliamo che 
si continui a discutere: nes
suno ha mai preteso che si 
debbano considerare esciti-
nhiri e immo'lìficnhiii (avi. 
nronria la scelta di estender
le massiva-'icnte ha voluto 
vinn'iicnrc ritinta del perfe-
-- in 'il VÌVO l'emarieri^n f.-.-*re-
nastn all'pesjierimento»). Tut
ti però. anni, a Balaana, con-
r-ardnno in un aeneralf aiu-
dizia Tiosìtiro di talt> vresen-
-'l c*iicp*'vn dell'ente Inorile 
e ^o»?o d'snosfi a difenderla 
contro anni tentnt'vn di li-
mila-ione Accanta nnttimj. 
rtiml" pUn snlvnniinrrlin del-
l'peiclprilp n'à si indiv'dnn. n 
liveìln rw?irivnl0m Vn^ipltii-o 
ni{( profferì ri' »/?i/j Com'enzio-
ti/» r-l-f* lstriift t*7»i_ r»^onnero e 
tuteli ti'itn in rìPettliare espe-
rien-n ha'oanesp. 

Posizioni unitarie, pur man
tenendo talune naturali diver
sità nel giudizio sporifico su 
questa o quella esperienza, 
sono sfnte prese in assem
blee cittadine o di zona, nei 
Consipii di quartiere o in as
semblee in'ersindncali. dai 
con siali dt del canti di impor
tanti cnteaarie nonché da nu
merosissimi Consigli di cir
cola e d'istituto La nuova 
hnttanlta avvia'a per l'isti
tuzione dei distretti scolasti
ci in da qwrìrn a tutta il 
mot im"nto otlrendoaii mai
alare chiarezza di riferimen
ti istituzionali e di onen'a-
mrntt rirogrammatici non lo-
caustici. 

Livio Rapare!!! 

Lettere 
alF Unita: 

Per revocare 
in « quarta » il 
libro di testo 
Cura Unità, 

vorrei supere se negli un-
ni inclusi tra i due cicli delle 
elementari, quando ciac esi
ste la «continua ». è possibi
le revocare i testi ni adozione 
e sceglierne altri. Ad esem
pio, to che faceto la quarta. 
ho dei libri che non vanno 
e vorrei non confermarli per 
l'anno prossimo, l'osso farlo 
o mi è vietato da qualche 
legge? A rigor di logica, se 
posso confermare, nel concet
to di a conferma » vuol dire 
che lientra la passibilitu di 
non farlo' Vorrei perciò ve
derci chiaro, perche gtà ne
gli anni scorsi, ho sollevato 
la questione e ho sempre bat
tuto contro ostacoli di vano 
tipo frapusti dai dirigenti sco
lastici, ultimo in ordine di 
tempo l'esistenza di una legyc 
che esplicitamente vieta la 
« revoca » Desidererei pertan
to sapere qualcosa di preciso. 

L. E. 
(Somma Vesuviana - Napoli) 

Non esiste assolutamente» 
una legge che vieta la «non 
conferma » all'interno del ci
clo. tanto è vero che ogni 
anno il ministro della PI emet
te una circolare in cui ammo
nisce a non fare mutamenti 
all'interno del ciclo salvo che 
in casi gravissimi ecc. Come 
tu sai certamente, prima del
la riunione per la scelta dei 
testi, ogni insegnante deve fa
re una relazione sul libro di 
testo: ed in questa dunque do
vrai mettere gli argomenti per 
cui chiedi il mutamento del 
tuo. E ' poi, per legge (decre
to delegato), il collegio dei do
centi che ha da quest'anno 
l'autorità per accogliere o no 
la tua richiesta. 

D'altra parte, sempre il de
creto delegato impone al col
legio di prendere la decisio
ne dopo aver sentito il pa
rere del consiglio di interclas
se. E ' ovvio perciò che se tu 
avrai fatto partecipe di questa 
tua convinzione l'assemblea 
dei genitori dei tuoi alunni e 
sarai andato al consiglio di 
interclasse forte dell'opinione 
dei genitori interessati, sarà 
logico per l'interclasse condi
videre il vostro parere e suc
cessivamente, col parere del
l'interclasse favorevole, sarà 
praticamente impossibile che 
il collegio dei docenti ti co
stringa alla conferma del vec
chio testo. 

Le ricerche alla 
facoltà <li socio
logia di Napoli 
Alla direzione dell'Unita. 

Un ex sindaco processato 
per truffa ai danni di alcuni 
contndtni condannato e poi 
liberato con un'amnistia: un 
collocatore che vende posti: 
un ex contrabbandiere che si 
fa ricco per la sua «amicizia» 
con ex amministratori. Tutto 
questo, aggiunto ad una con
tinua azione del niit deteriore 
clientelismo, e quanto si è po
tuto accertare mediante una 
ricerca-inchiesta svolta a Vol
ta. paesino della provincia di 
Xapoii. 

Questa ricerca intitolata 
« Il potere a Volta » è stata 
svolta da me e altri tre col-
leahi: Massimo Zaccaria, Olim
pia Marciano, Chiara Befi, 
nell'ambito delle iniziative di
dattiche promosse dal prof. 
Domenico De Masi alla fa
coltà di sociologia di Xapolt. 

lo credo sia opportuno che 
t comjKtgni del partito si ren
dano conto che esiste a Na
poli (emblema del sottosvi
luppo meridionale! un poten
ziale idoneo — nonostante le 
carenze nelle quali si agita 

l'Università — a contribuire alla 
battaglia per le riforme e per 
la trasformazione della no
stra società in senso sociali
sta. Quest'anno gli studenti 
che faranno ricerca sociale so
no circa mille per un centi
naio di ricerche ed io credo 
che, a prescinder" dalla qua
lità scientifica di questi larari. 
non si può non considerare 
che rappresentano un mate
riale prezioso e per ulteriori 
approfondimenti e per quello 
che li caratterizza come tenta
tivo ài rompere con vecchi 
schemi accademici consertato-
ri. Sono ormai decenni che 
si parla delle carenze dell'U
niversità italiana ma a questo 
punto le denunze verbali ser-
tono sola a «giustificare* 'a 
dequalilcazione professionale 
dei laureati 

Isi disoccupazione intellet
tuale e una questione di lit
icata prihiica, perche se e.^i-
stoio ad esempio continue ma
novre per tare della facoltà 
di sociologia di S'apoìt una 
e fabbrica di dequalificati ». e 
perche questi sociologi diven
terebbero alquanto scomodi 
per i vari Caca e compagni. 
Le ricerche scolte alla facol
tà eh soczolorr.a perderanno 
senz'altro il lo. o valore di ii-
novazio\c didattica e di de
nuncia sociale e politica se i 
partiti di sinistra e i sinda
cati continueranno a trascu
rarne il signi'ica'o culturale e 
politico 

I r-.suUcti delle elezioni nel
le Università hanno dimostra
to con la grossa vittoria delle 
liste unitane che e finito il 
tempo degli slogan rivoluzio
nari appiccicati alle pareti. 
.Voi futuri sociologi fé già 
laureati i auspichiamo che si 
possa creare uno spazio poli
tico all'interno del quale la 
credibilità nei nostri metodi 
e in generale nella nostra 
qualificazione dnenga sempre 
maggiore e da-ct quindi mo
do di inserirci <id esempio net 
sindacati, nelle scuole, nelle 
industrie, negli ospedali, ne-
gh Enti pubblici, ecc. In que
sto senso le nostre aspettati
ve sono state incentivate do
po il voto del 15 giugno. 

RINO FIORILLO 
f iscritto al 3* anno del corso di 

laurea in sociologia di Napoli) 

Tra T« affare » 
Lockheed e la cat
tedra universitaria 
Cara Unità, 

mi è apituto di leggere che 
uno dei fratelli Lefebvre, quei 
simpatici personaggi implicati 
per un vaso o per l'altra 
nella vicenda Lockheed, inse
gna all'Unueruta ma non vi 
si fa quasi tnat vedere, pro
babilmente perchè più attrat
to dai suoi affari commer
ciali sicuramente molto red
ditizi. Certo l'episodio, se ve
ro. è molto marginale rispetto 
a tutta la losca faccenda degli 
aerei «tutti d'oro»: però è 
anch'esso il segno di una si
tuazione immorale, nella qua
le occorre wterveii're per fare 
pulizia S'on set (laccaido an
che tu" 

EMANUELA FERNANDO 
(Rivoli - Torino) 

Un parlamentare comuni
sta. il compagno Manno lfai-
(•ìch, ha presentato un'inter-
lojinzione al ministro della 
Pubblica Istruzione proprio 
« per supere se risponda a 
verità la notizia secondo cui 
il protestar Antonio Lefebvre. 
ordinario di diritto della navi
gazione all'univa sita di Ro
ma. impegnati) ri uva molte
plice attinta pioicssiotuilc. 
forense e di mediazione, "ap
pare poche volte in un anno " 
nel suo istituto, costituendo 
la vita universitaria, a quanto 
dicono i suoi assistenti, un-
jiena una fetta della sua mo
vimentata vita; se tisulttna 
da ciò violate le norme 11-
genti sui doveri accademici: 
se litania che questo episo
dio. accanto a tanti altn non 
riveli l'urgenza di una più ri
gorosa normativa sulle ir.com-
patibilità e sui doveri acca
demici. più volte largamente 
auspicata da ampi settori del
l'opinione pubblica, oltre che 
tnserita nei progi animi di 
vari governi, e mat realizza
ta ». 

Le preoccupazioni 
di chi frequenta 
i corsi abilitanti 
Caro direttore. 

sano un'insegnante di lingue 
e sto jxirtecipando ai corsi 
abilitanti ordinari a Udine. 
Questi corsi sono iniziati nel 
inugaio scorso e ora finalmen
te stanno per giungere alla 
conclusione. Ho saputo da un 
collega, presidente di una 
commissione esaminatrice, che 
in una riunione preliminare 
tenuta per i presidenti da un 
ispettore ministeriale è sta
to loro raccomandato di «boc
ciare» il 10 per cento dei cor
sisti. Quindi già in partenza 
si tratta di selezionare un cer
to numero di persone, con 
una percentuale prefissata 
che. secondo il ministero, do
vrebbe servire a dare una pa
tente di serietà a dei corsi 
che, tranne in rari casi, seri 
non lo sono stati per niente. 

Faccia l'esempio del Vito 
corso. E' stato affidato a dei 
docenti assolutamente impre
parati per tale compito, che 
in un intero pomeriggio si 
limitavano a ripeterci qualche 
formuletta di mammatica o a 
parlarci di qualche brano di 
letteratura. Cose che abbia
mo fatto per unni all'univer
sità e che sono servite solo 
a riempirci la 'està di nozio
ni ma che non ci hanno inse
gnato né la lingua, né la di
dattica della stessa Se qual
cosa di didattica abbiamo im
parato fé questo era lo scopo 
dei corsi) è perche lo abbia
mo studiato a casa, per conto 
nostro. 

Ora io non voglio far col
pa di questa situazione ai do
centi, perche anche loro sono 
stati buttati allo sbaraglio, 
senza aver ricevuto una ade
guata preparazione e chiare 
indicazioni di quelli che a-
irebbero dovuto essere i loro 
compiti. Per di più dando la
ro dei miseri compensi. Resta 
il fatto che i corsi si sono 
svolti all'insegna dell'improv
visazione e del caos più com
pleti. 

Per molti di noi questa abi
litazione significa la possibi
lità dt un lavoro sicuro, an
che se miseramente retribui
to Per questo ci siamo sotto-
posti a sacrifici notevolissimi 
per poter frequentare i torsi 
K sarebbe drammatico veder
ne compromessi i risultati per 
disposizioni dall'alto. 

Ritengo indispensabile l'in
tervento delle organizzazioni 
sindacali per caranttre. lobiet-
ttt ita delle prove orali 

LETTERA FIRMATA 
< Udine > 

Perchè nientr 3 3 6 
per questi 
vecchi minatori? 
Cara Unifà. 

sono una di quegli ci com
battenti che negli anni duri 
del dopoguerra, tra il 19Ì7 e 
il VJÌ(J, dovettero fare le tali-
gic perche m pxitria non c'era 
lai oro. Armammo in Belgio, 
fummo mandati a lavorare 
duramente nelle miniere, ab
biamo sudato e molti ti han
no anche perduto la salute 
(per non parlare di quelli. 
come i minatori di Marcmelle. 
che vi hanno anche lasciato 
la pelle). Adesso vorrei espri
mere tutta la mia protesta 
— anche a nome degli altri 
lavoratori dell' Associazione 
combattenti e reduci — T>er-
chè ci hanno escluso dal bene
fici della legge 336. Forse non 
ne avremmo anche noi diritto 
come gli statali e t dipendenti 
dagli enti pubblici'' E' questa 
la ricompensa del governo ita
liano per tutta la fatica che 
abbiamo fatto, per la valuta 
pregiata che grazie al nostro 
lavoro è entrata in Italia? 

ALGHIDINO CAMPEGGI 
(Charleroi - Belgio) 
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